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T i egregio signor marchese Tommaso Gargallo sici- 
liano, Socio Corrispondente dell’ Accademia della Crusca, 
è uno di quegli ingegni privilegiati che, come il Me- 
tastasi, il Monti e pochi altri, nella età del riposo 
conservano il fervore c la vivacità giovenile. 

Per esso 1’ Italia fu arricchita di un gran numero 
di componimenti originali in verso ed in prosa, c (se- 
condo l’espressione di chiarissimo scrittore) fu sciolto 
il problema, che spacciavasi insolubile, d’una vera tra- 
duzione d’Orazio, che già fin dall’anno i834 era stata 
riprodotta con ben ventidue edizioni, e della quale disse 
il dotto monsignor Martorelli di Roma che, insieme 
colla versione dell’ Iliade per Vincenzo Monti e dcl- 
l’ Odissea per Ippolito Pindcmonte , faceva ne’ nostri 
tempi riscontro alle tre famose traduzioni, uscite tra 
il secolo dccimosesto c il decimoscttimo, di Virgilio, 
di Ovidio c di Lucrezio pel Caro, per l’ Anguillara e 
pel Marchetti. 

Ora poi, dopo di avere in questi ultimi anni ter- 
minala anche la versione di Giovenale che vedremo 
comparire alla luce, con questa eloquente e nobilis- 
sima scrittura, che, ottenuta dalla sua gentilezza, noi ci 
reputiamo avventurati di poter fare di pubblica ragione 
coi torchi milanesi, prese a difendere l’onore delle lct- 
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tcre e del nome italiano contra le perniciose innova- 
zioni che si vanno diffondendo. 

Elevandosi egli pertanto dalle misere quistioni sulla 
nuda parola ed abbandonando le anguste scuole della 
Grammatica, fassi a considerare coll’occhio del filologo e 
del filosofo l'intima relazione fra la lingua e la letteratura 
nazionale, e quindi svela la codardia che s’ appiatta sotto 
l’apparenza di un generoso ardire. Però vital nutrimento 
potrà venire alle nostre lettere dalle sue parole, perchè 
dettate da fervido ingegno afforzato di lunga esperienza; e 
noi saremo ben lieti di averle recate in luce ad ammaestra- 
mento principalmente de’ giovani, i quali facilmente sono 
tratti in errore da quello che loro si presenta sotto 
colore di novità. 

A questa Lezione aggiugniamo un’Elegia latina di ar- 
gomento analogo, della quale lo stesso signor marchese 
Gargallo ha pur voluto concederne di far bel dono al pub- 
blico. Con essa, partendosi ultimamente di Bologna, ei 
prendeva congedo dal suo amico il canonico Schiass», 
lume ed onore delle lettere latine, in questa età che 
tanto ad esse volge avversa. Perocché anch’egli il signor 
marchese Gargallo ha sempre fin da’ suoi primi anni 
coltivata con indefesso amore la lingua del Lazio; e 
qui pure vedrassi come gli sorridano le Muse che in- 
spiravano Catullo, Tibullo e l’infelice esul di Ponto. 
Nè senza questa doppia perizia nell’antica e nella mo- 
derna favella d’ Italia , avrebbe potuto ritentare con 
modi cosi graditi i suoni del cantore di Venosa, insigne 
del pari nelle Odi , che nelle Epistole e ne’ Sermoni. 
Vivete felici. 
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Tot inter familias quas, anno mdcccxxxvi 
jam vergente, metus indicae pestis Neapoli 
debaccbantis extruserat me quoque meosque 
omnes praepropere urbe migrasse satis nosti. Jam 
jam discessurus utsaltem vale dicere libi pos- 
sem, quamvis solidum insumerem diem, perpe- 
ram adlaboravi. Heu quanto tunc temporis, 
optime Amice, versabaris in luctu! Nec pri- 
mum in Hetruria consedi quam ad te scribere 
cogitarera ut de te, istic tot inter domesticos 
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mocrores publicasqae curas relieto , aliqv 
percontarer. Monebat tamen lloratius nos 
ne in publica commoda peccare vellem. Lu 
bratiuncula postremis bisce mensibus Fior 
tiae habita, et nuper bic edita, en dextram 
te scribendi profert opportumtatem. Me 1 
peregrinatione ncque aetate a studiorum c< 
suctudine usquam abstrahi senties: quod c< 
prò tua amicitia volupe libi futurum confi 
Non enim te illis admisccam qui se a 
cos extrinsecus profitenlur intus vero 
lacc vulpe nequiores, nigra (ut aiunt) caud 
labiis animum habentes dissentientem, palj 
incautis obtrudere moliuntur. Nunquam ta 
ego credulus illis. Inter multa quae senem 
cumveniunt incommoda, hoc saltem sene, 
debetur quod curvo dignoscere rectum, ac 
scrutaci calleat. Dissertationi praeterea E1 
lam ad cl. virum Philippum Schiassium a 
utpote quae in eodem versatur argumento 
currit in mentem de hac vigenti disputa 
inter amoeniorura litteraruin hodiernos c 
res plus vice simplici nos disserendo co 
sisse. Qui ergo opellam ad te non mittc 
cuna alioquin quae omnia a me sciiber 
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libi missurum promiserim? Levidense munus 
tuo me in aere esse, si gratum pervenerit, te- 
stabitur. Enixe operara dedi, perpetuo daturus, 
ut me tui studiosissimum et fuisse semper et 
nunc esse cognoscas. Si mecum in amore con- 
tendis, scias velim quod nec vinci patiar. Vale. 

Mediolani, xvkal. februarias an. mdcccxxxviii. 



Digitized by Google 




?oo 




LEZIONE 



Cxli argomenti, e quelli principalmente che nelle adunanze 
letterarie prcudousi a trattare, dal luogo e dal tempo in che 
si trattano, maggiore o minor importanza ricevono. Or io, 
miei chiarissimi Colleghi, recandomi a singoiar pregio il te- 
ner il vostro onorevole invito, con breve ragionamento (quasi 
commiato dalla bella, dalla dotta, dalla mia cara Firenze) 
penso più che altro opportuno il far alcun cenno intorno 
alle novità che modernamente rumoreggiano; eh» la lingua 
e la letteratura italiana minacciano; e che, trascurate, all’o- 
nor delle lettere in universale ed in particolare al nome ita- 
liano diverrebbero irreparabilmente funeste. 

Già da più anni da oltremonte e da oltremare quasi no- 
vello Annibaie, alzando Ferocemente la visiera bruna, si è im- 
petuosamente tra noi gettato ad invadere le pianure che più 
vicine alle Alpi soggiacciono, perchè poi sino ad cautes proje- 
cinque saia Pachrni stender potesse il novello suo impero. 

Ma lasciando dall’ un de’ lati ogni enfasi poetica , ben 
comprendete come da me intendasi del Romanticismo, il 
quale privo ancora di una voce che lo distingua nel nostro 
vocabolario, agogna ornai di entrarvi signoreggiando. 

I 
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I diversi stailii da me corsi , cominciando dall aravli- 
co-Jrugoniano. sino all' odierno periodo, e le cose da me scritte 
delle novità straniere in clic le regioni settentrionali della 
nostra Europa già tanto si sono innoltrate, potrebbero far 
sospettare ili esagerate declamazioni ed invettive in clic pro- 
romper volessi contro alla nuova scuola. In urbem nostrani 
infusa est peregrinità . », esclamava Tullio: uè intorno a me 
andreste falliti nel vostro concetto, se entrar nel merito di 
una quistionc indegna di questo nome fosse mio intendi- 
mento. Credono gli oltremontani che il Cholera non sia con- 
tagioso; eil io bramerei potersi altrettanto asserire del Ro- 
manticismo tra noi, che partili esserne coetaneo e gemello. 

Argomenti da combattere questa novità letteraria in tanta 
copia ridondano, che superfluo sarebbe il ripetere cpianto 
da altri n' è stato scritto. Mi confinerò dunque a qualche 
patria considerazione sopra di essa , e trasvolando le gravi 
eccezioni che funesta la rendono all'antica letteratura ed 
glie belle arti in universale, farò di delibare solamente ili 
quanta vergogua e quanto indegno d'uomini italiani sarebbe 
l'accoglierla tra noi e darle italiana cittadinanza. 

Quando si è conosciuto che nel progressivo passaggio di 
novelli idiomi dal conversare allo scrivere la poesia abbia 
sempre preceduto la prosa, si è dovuto insieme conoscere 
che padre degli umani parlari stato sia sempre Tanitno con- 
citato , ossia il bisogno di esprimere con forza ciò che con 
forza si sente o che si desidera. 

Or ne’ grandi commovimenti di un popolo , il quadro 
della parola abbisogna di ben altri colori clic quegli usali 
a rappresentare le scene domestiche di un viver pacato e 
tranquillo. Sopravvenga gagliardo commovimento improv- 
viso e naturale, come di un cataclismo} o politico, come di 
una subitanea invasione, d un incendio o d altra qualunque 
catastrofe, ed ecco l'uomo riscuotersi dal suo consueto co- 
stume, e la lingua quasi sforzarsi a nuove fogge che adatte 




sieno ad esprimere il nuovo stato della persona, non prima 
sentito. Potrebbesi pensare che gli estremi della primitiva 
società e quelli di una civiltà raffinata in alcuni punti si 
tocchino, e parecchi fenomeni si avvicendò» tra loro. 

Qual fermento nel secolo XIII a 1 tempi della lega lom- 
barda ; degl’ Innoccnzi e de’ Federici; de’ Ghibellini e dei 
Guelfi; de’ Paterini, degli Albigesi, delle Crociate; quando i 
due Ordini mendicanti, nati quasi gemelli, scuola divennero 
e semenzaio di pubblici oratori, il che si è costantemente 
avverato nel tratto progressivo de’nostri italici avvenimenti! 

Del famoso fra Giovanni di Vicenza e dell’assemblea di 
Paquara rammentasi Verona; Padova di s. Antonio; di fra 
Girolamo Firenze; e questa nostra lingua che, con orgogliosa 
compiacenza, spero mi permetterete chiamar mia concitta- 
dina, nobilitata poi e formata dal toscano triumvirato, non 
avrebbe nella tranquillità di uu governo stazionario ricevuto 
incremento, nè leggiadre forme di gentilezza, o gagliardo» 
di maschile vigore. 

R di vero parrebbe strana cosa che le catastrofi politiche 
trovinsi feconde sempre d’ uomini straordiuarii sino nelle 
belle arti, che iu cosi fatti sconvolgimenti, lungi d’inaridire, 
rigogliose fioriscono. Diresti che l’uomo uscendo della silen- 
ziosa tutela de' suoi penali, alla voce della gran famiglia 
che lo chiama ad accomunar le sue forze alla pubblica di- 
fesa, quando ancora queste non sieno direttamente abili 
all’ uopo, pure maggior di sè stesso fassi , e di alte cose 
magnanimo operatore. 

Lo spirito sociale, quasi fluido etereo, tende a mettersi a 
livello, ed alla rialzata temperatura si eleva. Un'occhiata ai 
secoli di Pericle, d’Alessandro, di Gerone, di Augusto . . . 
Ma riduciamoci a tempi a noi pii» vicini, ed a questa Italia 
nostra, anzi a questa città medesima, reina e maestra d’o- 
gni maniera d’opere magnifiche e di studiò Non fu nel seco- 
lo XIII, tra le violente convulsioni delle guerre civili che Fi- 
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reme rinnovò l’architettura, la (cultura, l'arte del dipin- 
gere, e che diede al mondo il maggior poeta di che gloria 
1’ Europa ? Rinnovami dopo due secoli le funeste vicende 
della misera Italia, c se ne rinnova la fecondità. Ecco un 
Poliziano, un Michelangelo, un Leonardo da Vinci, un Ma- 
chiavello. 

L’ antichità classica, da lungo tempo tra noi giaciutasi sot- 
to la ruggine della barbarie, pur non lasciava in un intero 
letargo i figli ed eredi dell" etrusca civiltà e «Iella greca. Gli 
(tessi rottami, e le medaglie, c le pietre scolpite che ad ora 
ad ora si sollevano dall'aratro sotto il piè del bifolco, per- 
metteano all'Italia un sonno interrotto: un letargo non mai. 
Vegliavano bensì intanto Albertino Mussato, Ferreto di Vi- 
cenza, Giovanni da Ccrmcnate a mostrarci come studiar la 
lingua del seroi d'oro: e così la nostra lingua poetica tutta 
d'immagini di mano in mano arrirchivasi, e vocaboli che 
armonici non fossero ammessi non erano. La lirica facca 
parlare l'amore, la religione, 1" immaginazione, l’entusiasmo. 
Le gare, lo studio delle parti, le gelosie nazionali non per- 
metteano che uomini sonnacchiosi cd inerti nelle loro do- 
mestiche cure confinati , come gregge in ovile, si giacessero 
oziosamente. Le pianure, le colline, gli avanzi de’ templi e 
de’ teatri: gli stessi grandi nomi, che più lungamente d'ogni 
altro vocabolo resistono al tempo, della consapevole ma so- 
pita virtù ridestano le memorie ravvivatrici. 

Ecco il sincero germe del nostro aureo idioma, c quindi 
della nostra letteratura, e di tutte le belle arti che ne sono 
£glie e germane. Quanto sia vero questo principio le stesse 
pazioni settentrionali nelle opere dell'arte cel manifestano. 
V'hanno eglino apportato tutta l'asprezza de’ loro parlari; 
mentre all’opposto i Greci e gl'italiani il colorito, l'armo- 
nia, legrazie de' loro leggiadri idiomi v'hanno trasfuso. Pure 
perchè ancora la poesia di quelle genti, ad onta della pompa 
delle sue descrizioni, olire poche immagini, ora non osando 



timida sollevarsi dal trivio, or turgida ed ampollosa trasvo- 
lando le nuvole, ciò fa si che o gelida o scoppiettante al 
pari della prosa riesca. 

Si veramente, anco il linguaggio è sacro alle nazioni, che 
gelosamente lo venerano e lo difendono. E non credon forse 
gli Alemanni aver riprodotto l’esametro, c la poesia metrica 
de’ Latini e de’Greci?La Messiade del Klopstock poco manca 
che da loro non pretendasi supcriore all’episodio d’ Orfeo 
nelle Georgiche (Te,ilulcis conìux,etc.), versacci virgiliani che 
ornai sanno di rancido. Ne seguiva l’effetto, crichiamavami al- 
l’apologo della ranocchia cmulatrice del bue. Omero, Virgilio, 
Tasso, e que’ sommi che onorano le tre nazioni, in diversi 
tempi hanno cantato le loro epopee sparse d’immagini di 
oggetti sensibili ed illustri e gentili, propie d'ingegni in- 
spirati da Apollo, che ornai nominare a’ barbari è stoltezza, 
a’ filosofi verità e sapienza. Gli Epici oltremontani allo in- 
contro popolano di esseri morali ed allegorici i loro poemi} 
esseri che sono il peggior genere di macchina che possa a- 
dopcrarsi, perchè l’umana fantasia difficilmente giugno ad 
immaginarli, ed al pittore non è permesso raffigurarli senza 
andar ripescando mal sicuri e poco intesi simboli nelle regio- 
ni dell’allegoria. 

Riflettasi ora alquanto alla cognazione delle arti della 
mano, con quelle della parola. Il Laocoonte, o a dir meglio 
Agesandro e gli altri due maravigliosi scultori contendono 
con Virgilio, siccome con Euripide c con Sofocle Timomaco 
ed i suoi figli. Ma ravviciniamoci al nostro argomento. 

È dunque mia sentenza che la letteratura e le bello arti 
mal potrebbero interamente preservarsi dall’ influenza del 
clima per la doppia ragione della fisica testura, e di quanto 
circonda l'uomo, cominciando dall’atmosfera, dall’aria che 
respira, dal paese che abita, dal consorzio in che convive. Qui 
non entrano i sofismi del materialismo: dal meno al più lo 
sentiamo e sperimentiamo nelle stesse nostre contrade. Senza 




fi .'*+ 



uscirne. l’alpigiano del monte Ccnisio quanto non differisca 
dal contadino di Lungarno, dal barcaiuolo di Posilipo. dalla 
v illanella siracusana che canta le anacreontiche del Meli ! 
Nè ciò toglie che il crudel Francesco de' Briganti di Schiller 
nascer non possa lungo il Tevere ed il Scbcto, ed il mite 
e benefico Artur dell'Indiana veder la luce lungo ilTanai, 
o nelle iuospiti vallate di Cromia; anzi, per quanto risguarda 
1" immaginazione, le sensazioni che si provano in una gior- 
nata di primavera, o in una tempestosa notte di novembre, 
in un praticello smaltato di fiori, o in un bosco infestato di 
fiere ci fanno ben comprendere il diverso stato a cui l’uo- 
mo soggiace. Se dunque abbiamo avuto ventura di ereditare 
la civiltà degli Etruschi, de Greci e de Romani nostri avoli, 
e di esser compresi nella gran vicenda del romano impero; 
prima, di quello della spada; indi, di quello delle Chiavi, il 
quale, se non bastò a respignere la barbarie, ne abbreviò la 
durata, ed a nuova floridezza ci conservò; se infine emersa 
ne veggiamo questa nostra moderna favella, nudrita c dello 
spirito e delle forme di quelle antiche sue genitrici, delle 
quali in sè stessa mostra l’origine, e nella fisonomia e nei 
tratti primigeni del suo andamento; bella in se stessa, abile 
a divenire bellissima, c quasi degna d'essere parlala da' Ce- 
lesti, come (licea Quintiliano della latina, se i Celesti parlas- 
sero; quale insania, se non vogliamo dire empietà. Io sca- 
gliar le mani parricidc contro di lei? E non è questa che , 
tra quante ne sonano in boera d'uomini, riconosciuta viene 
universalmente e per l’armonia e per l' abbondanza e per la 
mimetica espressione delle altre tutte donna e nana? Facile 
ed utilissima cosa sarebbe il dimostrare la maravigliosa e 
straordinaria riunione della fantasia orientale, della morbi- 
dezza ionica, della dorica armonia, della maestà latina, che, 
come Zcusi Cacca delle sparse bellezze tra le più leggiadre 
greche donzelle a formarne la sua Elcna. riunite si sono tra 
tanti fortunati accidenti a comporre il nostro idioma. Mi si 
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opporrà che il Romanticismo non attenta per verun modo a 
disformarlo, perchè de’ pensieri e de’ concetti occupasi, non 
delle parole. Risponderò, che cosi fatti pensieri e concetti 
basterebbero ad atterrarlo, siccome t rinnovati studii delle 
antichità, succeduti alla barbarie, (pielli furono che lo ri- 
chiamarono con felice innesto a vita novella. Gl 1 Italiani poi, 
proseliti della nuova scuola, hanno ancor eglino ragioni ef- 
ficaci a difendersi dell' essersi arrolati al moderno sistema; 
e confesserò che la prima di che si fanno scudo è assai ap- 
pariscente e vistosa. Non s’ è dunque cantato abbastanza, 
dicon eglino, da Omero sino a noi delle lascivie di Giove, 
de’ furti di Mercurio, de 7 furori di Marte? Le nostre italiche 
memorie appartenenti al cosi detto medio evo argomenti of- 
frono ancor esse degni del coturno, della tromba epica, dcl- 
l'inno piudariro. Volgendoci poi alla religione, ridondiamo 
di fatti illustri ed eroici, di gran lunga superiori a' vieti e 
ridicoli degli Dei dell’ Olimpo. Non saranno dunque a lo- 
darsi coloro che volgonsi alle nostre miniere per cavarne 
que’ preziosi metalli che si sono stoltamente trascurati e clic 
riguardano il diletto e la gloria nazionale? Omero, can- 
tando l’ ira d’Achille e gli errori d’Ulisse, cantava le patrie 
istorie, non altrimenti che cantando noi delle Crociate, dei 
Visconti, degli Sforza, de’ Sanromano, de’ Medici. Virgilio 
quando cantava d’ Enea celebrava l' autore del romano im- 
pero; ed Ennio e Silio Italico c Lucano falcano ancor essi 
altrettanto ne’ loro poemi. 

Ma questa nostra patria nc’ due maggiori secoli di no- 
stra letteratura si è forse governata altrimenti ? E di che 
altro ha egli trattato l’ Alighieri nel suo poema allegorico 
della Divina Commedia fuorché di cose italiche, più animo- 
samente che Omero e Virgilio non abbiano usato? Si oc- 
cuparono quegli antichi delle lodi e delle prodezze de loro 
eroi; Dante all’ incontro ammoniva e flagellava con acerba 
sferza de’ suoi concittadini la superbia e i costami. Ed il 
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Trissino nella sua Italia Liberata scelse forse ad argomento 
la tavola rotonda o i paladini di Carlomagno? Ed oh! quanti 
altri e poeti e poemi nostri citar potremmo, se que’ poemi 
e que’ poeti meritasscr tanto; il che per altro non volge a 
scapito d'una nazione che con brevissimo intervallo ha dato 
un Ariosto ed un Tasso. 

La risposta adunque degl’ italiani innovatori nulla gio- 
verà a lor difesa , se non ci si alleghi tra' vetusti classici , 
di cui ci siam professati sinora seguaci, che Erodoto, Dio- 
doro, Tucidide, Livio, Cornelio, Sallustio, Tacito ci ab- 
biano dato, invece di storie, romanzi misti di favole ed argo- 
menti sempre atroci ed esagerati sino all’inverosimiglianza, 
ed espressi turgidamente da corrompere lo stile ed il cuore 
c via via snaturare inasprendo la dolcezza dell’ italico ca- 
rattere e quasi ammorzando ne’ geli del Norte l’ereditaria 
vivacità dell'ingegno. Diresti rinnovellati gli spettacoli del- 
l'arena romana de’ tempi in che sin le donne vi scendeano 
ad insanguinarsi. Io intanto lasciando in pace il così detto 
Romanticismo, altro non m’intendo che esporvi doversi da 
italiani uomini abbonire come quello che essenzialmente 
contrasta alla conservazione del primato italiano, e quindi 
alla sua gloria, cui forza di vicende non basterà mai a di- 
struggere, che anzi nè ad oscurar solamente, se noi, mal 
avvisati c degeneri, non vogliamo da noi stessi concorrervi. 

Pria di tutto interamente chimerica è la supposta diffe- 
renza tra Classicismo c Romanticismo. Pretcndesi da’ novelli 
riformatori che il Classicismo sia tutto fondato su la mito- 
logia, e che quasi forzatamente ci astringa ad usarne il lin- 
guaggio. Vuoisi anzi un ostracismo assoluto di tutto quello 
che recente non sia, e che agli Olimpici, a’ Greci ed ai 
primi secoli di Roma appartengasi. Passano poi ad esaltare 
i mezzi tempi, ed in questi l’epoca della cavalleria; periodo 
di vaghissimi argomenti all’epopea, al teatro e sino alla li- 
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rica fecondissimo. Q combattere quest’eccezione sarebbe pue- 
rilità^ bastano a smentirla quaranta e più poemi scritti tra 
il XVI ed il XVII secolo, il Morgante, l’Amadigi, il Giron 
Cortese, 1’ Orlando Innamorato, il Rinaldo, il Ricciardetto 
e tanti altri che la Raccolta formano da’ bibliografi nomi- 
nata biblioteca di Don Quijotc. Ma i due sovrani poemi 
dell’ Orlando Furioso c della Gerusalemme Liberata parlan 
forse della catena di Giunone o della rete di Vulcano? E 
la più parte dell’etniche Divinità a che altro servono a’ no- 
stri volgari poeti fuorché ad una specie di vocabolario figu- 
rato e simbolico? Diremo le veneri dello stile, le saette di 
Cupido, l’egida di Palladc, i lacci d’ Imeneo senza che però 
di Pallade, di Venere, di Marte e d’ Imeneo ci professiamo 
cultori e devoti. Varrebbe forse meglio il dire in linguaggio 
poetico le angustie dell’amore, i guai della guerra, la per- 
petuità del connubio? E lascio di rammentare clic l’abuso 
mitologico già assai prima stato era dagli stessi nostri Ita- 
liani condannato per iscrupolo non men filologico, che teo- 
logico. 

Della mitologia come favola puerile ehi mai vorrebbe 
farsi campione? Sono i soli filologi c dotti in archeologia 
coloro i quali non mai per capriccio o per ispirito di parte, 
ma per dovere inseparabile della disciplina a cui si sono 
addetti, esser ne debbono diligentissimi interpetri. E a dir 
vero penetrando eglino la superficie de’ miti, ossia delle fa- 
vole, e togliendone il velame deUi versi strani, preziose me- 
morie ne ritraggono ed isteriche ed etimologiche, e sentenze 
morali, e fisiche dottrine che di volta in volta discoprono 
quanto quegli antichi sapienti abbian sentito addentro ne- 
gli arcani della natura, molto più al di là di quello che il 
volgo non supporrebbe. — Il culto di Apollo tra noi c la sua 
greggia che pascolava in Sicilia, c tutte le italiche supersti- 
zioni per questa divinità, sono ridicolezze meritamente de- 
rise al di là delle Alpi. Pure que’ dotti potrebbero conside- 
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rare che questo Apollo altro non è che un nome del Sole 
fonte di vita, di luce, di movimento, astro fecondissimo 
delle nostre felici contrade. Eglino poi possono recarsi a 
vanto elle di così fatta idolatria non sicno contaminali. Po- 
vero pastor d’Anfriso! Figli sin da quando il ladroncello fi- 
gliuol eli Maia gli sottrasse, senza clic pur se ne fosse accorto, 
la cetra . a’ nostri tempi ed arco e strali e faretra e droghe 
c medicine e fornelli, sino il suo bri crirt (T oro, tutto ha 
perduto. E pure d'una sola cosa a’ moderni poeti filosofi 
non è riuscito spogliarlo, della cosa per altro a lui più cara, 
del suo alloro, della sua Dafne. A questa mitologica frase 
nulla hanno saputo sostituire, e potrebbesi dire che il nume 
vendicativo, quale ccl descrive Orazio *, di quella sacra fronda 
rimasugli abbia voluto i suoi detrattori inesorabilmente 
privare. 

Deh non confondiamo di grazia le puerilità mitologiche 
interpctrandole alla Intera! Certo che così usandone ad al- 
tro non si riducono che a novellette da contarsi a reggina, 
come appunto avverrà, e forse è già cominciato ad avvenire, 
della Maraua. della Vendetta, c d'altre tali preziosità che 
avrebbero pot\fto armar qualche mano italiana della canna 
magica del loro autore a correggerne l' insolenza. 

Rinunziare alla mitologia non differisce dal rinunziare a 
tutta l'antica sapienza. E quando l'esposte ragioni degli studii 
an topiari! ed esegetici non soddisfacessero i più scili v i. doman- 
derei se 1 ohhictto del dilettare, riconosciuto come precipuo in 
poesia, basti a giustificare le lodi e la stima'che un portentoso 
ingegno, ed in fatto d'ingegno il maggiore di tutta la poe- 
tica schiera, ha conseguito. Parlo d' Ovidio, c delle sue Me- 
tamorfosi che di tutta la mitologia coordinata e connessa 
formano un poema. A me sembra clic quest’opera maravi- 
gliosa nella sua composizione, nella parte descrittiva e nella 

* Ode VI, lib. IV. 
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immensa varietà de* suoi quadri sorprendente, vaglia ancora 
il dispreizo de 1 nuovi dotti, dotti per ispirazione, e die per 
ispirazione giudicano e decidono. Manca, è vero, il limae 
labor et mora all* immenso lavoro, e lo stesso autore ram- 
maricoso ne lamenta, mostrando cosi che era consapevole 
del valore dell’ opera. Ma ciò non ostante oserei dire che 
mente umana altro sforzo maggiore non abbia ancora pro- 
dotto, nè altro simile il Parnaso riunito di tutte le antiche 
e le moderne nazioni ne potrebbe ostentare. 

Ben avvisavano intanto que’ dotti e non ipocriti scrittori, 
che l’abbandono assoluto della mitologia non mirava già 
all’ allontanamento delle inezie favolose, ma sì a far la guerra 
all’archeologia, allo studio profondo delle lingue dotte, alla 
gloria d’Italia. Bello il troncare ad un colpo tremila anni 
di antica letteratura, e seco l'intelligenza di tutti gli og- 
getti di belle arti, di scultura, d’architettura, di glittografia, 
di daltilioteca, di numismatica, di tutto quanto insomma 
onora l’uomo c la società, c forma particolar patrimonio 
di questa nostra patria, non so dire se più sfortunata che 
stolta. 

Pur troppo leggendone le istorie, nel discorrerne le vi- 
cende, parmi ravvisare in lei più ingegno clic senno. Ma la- 
sciando ciò da canto e tornando in chiave, a sangue freddo 
ci accorgeremo che, senza una premeditata congiura, il corso 
naturale degli avvenimenti ha offerto a taluni degli oltra- 
montani il destro della novella dottrina, sola che possa dis- 
eredar l’Italia e strapparle lo scettro di primiera fra le 
nazioni tutte nella gentilezza delle lettere c delle arti. Non 
tutti forse hanno conosciute le cagioni che rendono stallile 
ed impavido a qualunque scossa questo nostro italico scet- 
tro. No, che ciò non potrà mai avvenire senza un cangia- 
mento nella /dazione del nostro globo, aggiuntovi quello 
de’ meridiani, se sprofondando la terra non inghiotta i no- 
stri templi, i teatri, le basiliche, i musei, Roma, Napoli, Si- 
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mensa. Agrigento, le gallerie, le opere tutte dei RaiTaelli, dei 
Michelangioli, de" Drunelleschi , degli Alberti, de'Cellini, 
de’ Vinci, de 1 Canova: nè ciò basta: sperdere è d’uopo, rin- 
novando il fatto di Babele, la nostra lingua, e i volumi di 
cimpie secoli che 1" lianno prodotta e moiri ta ed alla piena 
sua perfezione condotta. Fi pure, senza elle tanti miracoli 
accadano, ciò potrebbe assai ben riuscire a gloria de’ nostri 
emuli ed a nostra vergogna. Se il fatto della torre di jNern- 
rod non fosse un fatto biblico, potrebbesi tenere come in- 
gegnosissimo apologo. Vogliam noi abbandonare il vieto e 
raneido Classicismo? Rinunziare a* maestri ed avoli nostri 
della Grecia e del Lazio, le cui opere dell’ingegno e della 
mano eccitatrici di maraviglia, d’istruzione e di diletto 
sono per la traGla di tanti secoli sino a noi pervenute? Vo- 
gliamo abbandonarci alle novelle bizzarrie e confonder con 
estranee genti e gusto e linguaggio? Cesserà ogni lavoro 5 
l’eccelsa torre si rimarrà abbandonata^ crolltrà tutta la gran- 
dezza italiana. 

Il dono della favella è stato il perpetuo educatore della 
civiltà umana, ond'è che al Mercurio, deriso ila’ sapienti 
transalpini pel suo pclaso ed il suo caduceo, da Orazio e 
da’ saggi dell'antichità venerato sempre per l’altissimo con- 
cetto che in lui rappresenta l'inventore degli umani lin- 
guaggi. l'alta lode attribuivasi di aver ingentilito firos cul- 
tus hominum recentum cooe* . Così fatte osservazioni giustifi- 
cherebbero il nome di glossometro , come quello che delle 
forze fisiche e delle morali, che alle prime si rispondono, 
nel dialetto dc’popoli apprestaci argomento e misura. 

Persuadiamoci una volta che la nostra lingua forma la 
nostra gloria, sono i nostri classici l'egida nostra, giunti 
ornai ad un apice a tutt’ altri insormontabile che a noi, 
sino a tanto che altra lingua non sorga più armoniosa nei 

* Horst., Od. X, v. a-3, lib. t. 
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«noni, più rappresentati»» nelle immagini, più abile ad una 
numerosa coordinazione di vocaboli svariati di accento c 
di sillabe; sino a che non rinascano, sotto l'Orsa ed il 
Boote, altri Danti ed altri Ariosti. 

Nè vuoisi negare che le novità sieno sempre seducenti. 
L'uomo circoscritto in un cerchio d'idee e di azioni vasto 
sì, ma non infinito, ben veggiamo come sia costretto a’ ri- 
torni; tanto che se fosse possibile aver sott’ occhio tutta la 
storia dell’umanità, replicati a più riprese ne vedremmo 
gli avvenimenti. Le mode, così dette, de’ nostri abbiglia- 
menti e degli usi giornalieri cel fanno conoscere. Or se 
le produzioni della mente comprendonsi ancor esse nelle 
azioni dell’uomo, debbono esse ancora alla medesima con- 
dizione soggiacere. Il nostro argomento confinasi nella let- 
teratura e nelle belle arti che formano la parte più dilet- 
tevole c più utile degli umani studii. Cominciossi a ragio- 
nare, a poetare! a scrivere, ed ecco i primi progressi del 
social raffinamento. 

Così fatta gradazione, senza molto sillogizzare, mostra 
evidente che dalla composizione delle sillabe le sue qua- 
lità riconosce, ond'è clic gl'idiomi delle nazioni tutte, nati 
dal bisogno, dall’udito si armonizzano, dall'armonia si edu- 
cano; il che vai quanto dire, che la poesia n'è la suprema 
regolatrice. 

Verità son queste che ornai stanno come assiomi, sì che 
il volerle ragionando sorreggere ad ostentazione si ridur- 
rebbe. Formavansi dunque le lingue ed obbcdivati docili 
alle condizioni esterne, e locali ed accidentali. Pria di tutto 
agli organi, istrumento della pronunzia c della articolazio- 
ne, il che basta a comprendere quanto il clima diverso, che 
nelle diverse specie animate, dall 1 uomo allo scoiattolo, visi- 
bilmente influisce, influir dee nulla meno nella maggiore o 
minor delicatezza delle fibre organiche della pronunzia. 
Osservasi alla giornata quanto le madri liugue nelle loro 
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diramazioni via vi» ti vanno deferendo, secondo la diver- 
tita degli uomini e de’ climi da loro abitati. Quante com- 
binazioni nell 1 universale c nel particolare avverate si sono 
nella formazione dell'italiana favella, a cui evidentemente 
conosccsi come abbiano contribuito il greco, l' etrusco, il 
latino, ciascuno con le particolari doti de’ più antichi idiomi 
in loro già derivati e trasfusi! 

E lo spirito dominatore che questi nostri petti ancora 
informava , sostenuto in parte dalle idee dell 1 impero della 
opinione, succeduto a quello de* Cesari, sentiva dell'antica 
superiorità, e ne lanciava le scintille or a 1 tempi di Cre- 
scenzio, or a quelli di Arnaldo da Brescia, e dell 1 eloquente 
Tribuno l’amico del Petrarca, c dell 1 inflessibile Stefano 
Porcari. 

Il cielo era pure lo stesso; i mari, i campi, le colline, le 
città conservavano gli stessi nomi; ad ogni passo archi, 
colonne, acquedotti ci ripeteano nel loro muto linguaggio: 
V ai siete Italiani. Inerme il nostro Giove Capitolino, il gran 
fabbro dell'Etna giaccasi nella sua fucina ozioso. Deh mi 
si perdonino questi rancidi nomi! Barbarti. s ego su/n. Ma 
Febo, ma le Muse cran sempre con noi. Fuggivano poco 
stante dal Bosforo; Aurispa il mio concittadino, Niccolò 
Niccoli, Poggio Bracciolini, Francesco Filelfo, Guarin Ve- 
ronese aceorreano a trasportarle da Bisanzio al loro antico 
soggiorno, clic già a molte di loro fu patria. Direbbcsi che 
i pochi secoli frappostisi tra l’antica e la novella lingua 
del Lazio fossero stati quasi il breve riposo della crisalide, 
perchè si armasse d’ali e rotto l’ozioso bozzolo ne trasvo- 
lassc. 

Di quanta luce sfolgorò il nuovo giorno! Come non ri- 
conoscere qual lingua reina, quella che già da cinque se- 
coli nel suo pieno splendore ha sempre continuato a sfol- 
gorare? Io ne appello all’ Alighieri, al Petrarca, al Boccac- 
cio, all immenso stuolo degl’ immortali che con perpetua 
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vicenda da tutte le noctrc provincic italiche ti son succe- 
duti sino all" età in che ci viviamo. 

E nostra età non è forse quella del Metastasio, del Maf- 
fei, del Martelli, dell’ Alfieri, del Cesarotti, del Parini, del 
Monti, del Pindcmonte, di Tommaso Ceva, del Morcelli, 
del Cunich, dello Stay, dello Zamagua, del Forcellini, del 
Boscovich, del Costa di Asiago, del Sibiliato, ne’ due nostri 
idiomi, che mai non vorrei veder disgiunti, celebratissimi? 
Ed ho voluto appunto alcuni aggiugucrc de’ più famosi la- 
gnanti, perchè a torto lamentarne siam soliti il difetto a 
riscontro di quanti nc fiorivano nel cinquecento, comechè 
e ne’ poemi didascalici, e nelle versioni di greco in latino, 
e nel ramo biografico, c nell’epigrafico sopra ogn’ altro, 
abbiamo, secondo me, precorso albis equis i nostx’i cinque- 
centisti. Chi può negare che Stefano Morcelli abbia ridotto 
a regolar disciplina 1’ epigrafìa del Lazio , distinguendola 
in generi, corroborandola d’ osservazioni e di esempi , ed 
esibendo delle iscrizioni d’ogni maniera, 'composte da lui 
stesso, copiosissima messe? Oh, il profondo ed insigne filo- 
logo! la sua dottrina in latinità cd il pieno possesso de’ clas- 
sici sorprende e sgomenta. 

Nè parlo de’ moderni lessicografi a cominciare dal Fac- 
ciolati, seguito poi dal Forcellini. E ci dobbiamo mostrar 
grati al chiarissimo Filippo Schiassi, emulo del Morcelli ed au- 
tore del Lexicon Morvcllianwn, utilissima opera che imponit 
colophonem alla grande impresa della latinità lapidaria. Ma 
qual prò di questa latinità? La muda questa ancora ha 
tentato manomettere, cd ornai nc’ chiostri della bella e dotta 
Firenze, discorrendone i titoli morluarii, in pochissimi dei 
latini, in moltissimi degl’italiani mi sono avvenuto. In pa- 
recchi ancora e francesi cd inglesi \ poco manca che non 
vi si aggiunga in inglese o in tedesco il De profundis. Quanta 
sconsigliata guerra al latino, e quanta forza a restringerne 
da tutti i lati i confini ! Ed il latino non è forse ancor esso 
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l'antico nostro linguaggio? Ci disonora forse il rammen- 
tarci che con quelle parole una volta dettavam leggi al- 
l’universo? Donde adunque l'accanirci così rabbiosamente 
a cancellarne sin le più leggiere orme che ne rimangono? 
A voi che date lodevolissima opera al nuovo Vocabolario, 
deh! non isfugga di cassarne la voce Ialino che vi si legge 
col significato di linguaggio. 

Or tutto ciò a che vale? L’Italia è finita. Altro essa non 
apprcscnta che un magnifico edifizio, di cui i curiosi ven- 
gono a visitare i rottami c le ceneri. Delle stesse virtù po- 
litiche c letterarie ridestate a’ tempi di Giulio e di Leone, 
di Cosimo e di Lorenzo, di Roberto e di Alfonso son ora 
lacrimevole avanzo notturni pugnali, insulsi sonetti, ridi- 
cole leggende. Così i moderni Anacarsi, e sin talune dot- 
toresse della Senna, del Tamigi e dcU'Istro. 

Pur non però giunti ancor sono a tanta stoltezza da 
contraddire al superbissimo giudizio dell'orecchio. L’ag- 
giunto di superbissimo , datogli da Tullio , ne significa la 
squisitezza superiore ad ogni pregiudizio. Nè l'udito può 
mostrarsi schivo all'armonia d'una soave cantilena, benché 
da ingrata bocca modulata, nè paziente alle discordanze 
di un caro ma acerbo cantore. I minatimi doetumque fugai 
recitator acerbus. Parecchi tra noi si saranno trovati in tali 
adunanze popolari ove molti intervenivano di cstranie na- 
zioni che il volgar nostro non intendeano, ed intanto senza 
comprendere gl'italiani vocaboli, rinnovando quello che ai 
Romani altra volta avveniva ascoltando il non inteso ser- 
mone de' Greci, pur ne rimancano incantati. 

Or mettendo insieme pochi de’ principali argomenti delle 
nostre particolari doti e dell' eccellenza a che la lingua del 
si è pervenuta, gioverà comporne quasi scelto mazzettin di 
fiori che così riuniti ne afforzino il soavissimo olezzo. De- 
gli clementi c delle singolari condizioni che il nascimento 
dell'idioma nostro precedettero ed accompagnarono, si è 
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già toccato. Dapprima per due secoli mutilo c sregolato 
balbettava nelle bocche del volgo; monco e bilingue negli 
archivi delle canoniche, nelle curie de’ notai, e via via nelle 
rozze cantilene degli scioperati della città e de’ lavora- 
tori della campagna andavasi mostrando. Più nobil posto 
passò quindi ad occupare nella corte di Palermo, dove Fe- 
derigo, ed Enzo e Manfredi suoi figliuoli, in prosa ed in 
versi imprendeano ad usarne, e nome di sicilianb gli da- 
vano. Dante se ne dolca non altrimenti di quello che . nei 
seguenti tempi del nome di toscano altre provincie si sono 
risentite. 

Qual cangiamento di scena! Con brevissimo intervallo 
la Divina Commedia, il Canzoniere del nostro maggior li- 
rico, il Dccamerone del Novellatore che non ebbe, e forse 
non avrà mai pari presso veruna nazione, ecco insieme ri- 
splcndcre astri luminosissimi del nostro ciclo. Maravigliosa 
apparizione quest’ è certamente ; ma ciò che la rende pres- 
soché incredibile, egli è il considerare, come testé si è ram- 
mentato, che, dopo scorsi ornai cinque secoli da che scris- 
sero, non abbian per nulla offuscato i loro raggi, illangui- 
diti i loro colori. Vivimi commissi colores. 

Cosi costante freschezza, in corso d'anni si lungo, po- 
trebbe dirsi senza esempio. Quando Orazio e Virgilio splen- 
devan nel loro meriggio, Ennio e Pacuvio erano tramontati. 
Oh si! che sin da quando la poesia del Lazio con la po- 
litica libertà fece causa comune nella Farsaglia di Lucano, 
man pietosa più non osava infiorar la tomba dell’estinto 
Marcello. La lingua del Mantovano ammutivasi con la ci- 
viltà di Roma, e quella di Cicerone erasi già veduta con- 
ficcata sui rostri. 

Il secolo d’ Augusto tramontava con lui, in una o due 
generazioni sorto e caduto. Domanderei or io, se le opere 
del nostro triumvirato non prestino argomento a crederne 
perfetta la locuzione e lo stile, quando le teniamo a mo- 
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dello, e tuttavia si studiano, si contentano, si ripetono il 
memoria in Italia: da tutta Europa si ammirami? 

Ci dispreizano, è vero, gli stranieri, e taluni a quando a 
quando ci calunniano parlando e scrivendo, ma nel fatto 
poi dissimular non possono il profondo sentimento per 
l'Italia che parla al loro cuore. Le antiche corde cessar 
non possono di propagare sino a' nipoti le vibrazioni dei 
genatusc .lusul ti, degli editti imperiali, delle bolle d' Inno- 
cenzo III, di Gregorio VII, di Giulio li. Certo che presso 
i figli de' Geloni o de'Sicambri l'idea di poter vedere im- 
pavidi quegli oggetti che altra volta li facean tremare, c 
quegli altri la cui magnificenza loro è sembrata, all' udirla, 
presso che favolosa, riunendo le memorie lette o ascoltate 
all'avidità d'una immaginazione esaltata, misto eccita un 
sentimento quasi irresistibile che spigne le genti a salutare 
il Campidoglio, Genova, Napoli, Venezia, Milano e la bella 
Trinacria che caliga. 

Nè prima i giovinetti entrano nelle loro scuole, (Ac tosto 
fatinosi attorno ad essi e Livio e Cicerone e gli altri no- 
stri antichi concittadini a narrar loro le nostre gestc, clic 
poi rincontrano e ravvisano nelle medaglie, nelle sculture, 
ne' dipinti, nelle gemme, ne' bassi rilievi. 

Che se il colto giovinetto passi a frequentare i teatri, e 
dove mai non incontra la Semiramide del Rossini, l'Anna 
Bolena del Donizzctti, i sei o sette stupendi capolavori del 
siciliano Bellini, che nel valore e nella brevità della sua 
carriera altrettanto rapida che gloriosa rinnovò dopo tre 
secoli le lagrime già sulla tomba dell' immortai Raffaello 
da tutta Europa versate? Più ancora de' teatri attestano 
1* incantesimo della nostra musica sostenuta dall' armonia 
della favella le accademie, i concerti, le musiche sacre di 
chiesa, i gravicembali insomma sin delle giovinette e dei 
giovani che studiano a diletto tra le loro domestiche mura. 

Nè questo è tutto. La nostra istoria da Romolo ed Er- 



lisilized tiy-Coogle 




*< ig O* 

silia sino all'età a noi più vicine, e le varie nostre vicende, 
gloriosa e perpetua materia sono state e sono agli stranieri 
scrittori c di storie e di drammi e di novèlle e d' infinite 
poesie, ed ora finalmente di romanzi storici, titolo che onora 
la patria di cotanto utile iuvenzione. 

Posto ciò, come non desiderare di visitar questa terra 
beata, dove tante scene si sono rappresentate; donde tanti 
grandissimi avvenimenti originarono, e’ destini di tanti po- 
poli erano regolati ; questa terra, dico, la cui gente non la- 
scia d’ esser sempre da tutti vagheggiata, nè senza qual- 
che invidia riguardata ? Per quanto dicano e facciano il 
gran retaggio della natura , quello di tutte le belle arti 
e dell'ingegno è sempre italiano. Quando la Grecia imma- 
ginava il suo Apollo Musagete , adombrava con sublime alle- 
goria come il Sole, supremo principio della vita, ed anima- 
tore dell' universo, è parimente il fecondatore dell' umana 
fantasia eccitandola, e dell' umano ingegno rendendogli con 
la luce visibile il gran teatro della terra e de' cieli. E quindi 
l' immensa combinazione degli obbietti, osservando i quali, 
la diversità e la somiglianza, le cagioni e gli effetti, le re- 
lazioni uniformi e le esclusive ci aprono l' immensa scena 
che il naturalista coutempla, analizza il filosofo, cauta il 
poeta, inni sciogliendo alla Divinità, donde, secondo Ora- 
zio , honor et nomea divinis vatibus, attfue carminibus venit *. 

È questo l'omaggio che l'umana creatura può rendere 
più gradito al suo Autore. E questo poi ripetesi dalla mu- 
sica ne' suoi concenti, c sulle tele e ne' bronzi e ne' marmi, 
e con la voce e co' gesti e co' suoni spandesi da tutto il 
coro delle veraci muse, alle quali lo stesso Dio della luce 
è condottiero e maestro. 

Solenne ed augusto rito! Ma qual sarà il tempio dove 
con maggior pompa incessantemente celebrarlo? Dove allo 
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«puntar dell’ aurora il canto degli usignuoli cccheggia alle 
mattutine salmodie, e il profumo de’ fiori levasi a gara con 
quello de’ sacri incensi, mentre intanto i raggi del nascente 
Sole, simbolo della Divinità, riflettono su l’azzurra superficie 
d’un mare placido e queto, su limpidissima fonte c cristal- 
lini ruscelli: nelle fertili pianure della Lombardia e della 
Campagna Felice, ne’ verdeggianti colli della Toscana, nelle 
curve riviere della Liguria, sull’Etna clic maestoso isoleg- 
gi a c minaccia? o crederemo luogo più adatto agl'inni eu- 
caristici quel lato del mondo, scabro, sterile, tempestoso, 
quoti nebulae, malusque Jupiler urget ? L’evidenza di quanto 
si è detto basta, o m'inganno, a dimostrare che il primo 
desiderio che spunti in cuore a chiunque fuor d’Italia sia 
nato, è quello di visitar questa Italia, il cui nome e le sin- 
golari doti s'intrecciano con le prime voci che ci ccchcg- 
giano sin nella culla. 

Quindi non cosi tosto l’età il conceda c ostacolo parti- 
colare noi vieti, vedi accorrer tra noi d’ogni parte c con- 
dizione viaggiatori quasi a sciogliere il voto. Nè 1’ anti- 
cipata aspettativa resta dall’ effetto delusa , anzi per lo più 
superata. 

E tra le cose appunto che l' aspettazione soglion vincere 
del viaggiatore, quella degli Improvvisanti va annoverata. 
È vero che altra volta non soprabbondavano, e, contenti 
dell’Italia, sino a Calcutta e al I’araguai a dare Accademie 
non accorreano. Son ora molto decaduti di pregio, anzi 
troppo; mercenari ed ignoranti moltissimi ne usurpano il 
nome, e questi annoverar tra' ciarlatani di piazza non sento 
ribrezzo. Non cosi pe’ Gianni, pe’ Sestini, pe’ Lorenzi, pei 
Pistrucci, per gli Sgricci, le Bandcttini, le Sulglier, le Corille. 
Il diletto del veder come un bell" ingegno snoccioli centi- 
naia e migliaia di versi su qual si voglia argomento, e 
questo adorni d’immagini, c con impeto inaspettato lotti e 
vinca le difficoltà di sì grave cimento, spesso spesso sor- 
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prende i provetti e più consumati nell’arte. Lo stesso Al- 
fieri, rigido e brusco anzi che no, confessa in un suo so- 
netto alla Bandettini quanto al sentirla ne sia rimaso col- 
pito. Se questo pregio è singolare all’Italia, e forma parte 
dell’ antico retaggio, perchè vorremo deprezzarlo ed abban- 
donarlo ? 

Più ancora che per diletto, penso doversi tener conto di 
questi cosi fatti Improvvisatori a mostra dell’alacrità degli 
itali ingegni e della dovizia ed armonia del nostro idioma. 
Ho io un termometro che tengo infallibile intorno alle no- 
stre cose. Sol che giunga ad accorgermi che qualunque uso 
o ritrovato italiano incontra l’opposizione e T invidia stra- 
niera, me ne fo argomento di stima. Chi pensava a’ nostri 
Improvvisanti, quando il signor Raoul-Rochctte alcune sue 
Ricerche sulP improvvisazioni de’ Romani diede alla luce? 
Gli rispose l’eruditissimo signor Cesare Lucchesini, confu- 
tandolo dottamente. Comunque sia, quando ancora gli an- 
tichi Romani abbiano avuto di cotesti valorosi, eglino erano 
Italiani, e ne siam noi soli i legittimi successori. Or, per- 
chè mai non sono allignati presso altre nazioni? 

Ma parlando di eredità, par che si cominci da un voca- 
bolo vieto e disusato. I nuovi sistemi non riconoscono ere- 
dità , ed hanno abolito i fedecommessi , Coclum novum 
et terram novam. Le genealogie fuori tutte, e come sono 
cadute di pregio nelle famiglie , cosi voglionsi abbattere 
nelle scienze. Un albero genealogico delle discipline con su- 
blime concetto ci offeriva il signor d’ Alembert nella pre- 
fazione all’ Enciclopedia , dove ritrovasi la sintesi delle 
umane cognizioni da’ primitivi germi sino alla feconda ma- 
turità della pianta. Ciò osservasi precipuamente nelle arti 
amene , che nome hanno d' icastiche •, talché da Fidia a 
Canova, da Zeusi ed Apcllc sino a’ valorosi che vivon tra 
noi, se ne potrebbe scorgere la perpetua progressione. 
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Or perché questa progressione medesima avverar non 
deesi nell' arte del parlare c dello scrivere 5 nell’istoria e 
nell’oratoria: nella drammatica, nella lirica c nell’epopea? 
Se il tipo delle hello umane forme ha le sue proporzioni 
nell' Apollo, nell" Antinoo, nella Venere, nel Laocoonte, o 
dipinte o scolpite: se le ha in Sofocle ed in Euripide nella 
tragedia: per la lirica in Pindaro, in Anacrcontc, in Ora- 
zio: per l'epopea in Omero, in Virgilio, in Tasso, qual 
sarà la ragione del non poter traslocar le parti dell’ umana 
figura senza renderla mostraosa, e persuadersi poi di poter 
con pieno applauso trattare in prosa ed in verso qualun- 
que argomento, usando di una libertà pienissima, anzi di 
un’ assoluta licenza? Se tutte le generazioni degli uomini 
nelle esterne forme si rassomigliano; non altrimenti nel 
loro interno meccanismo, nell' immaginare c nel sentire, os- 
sia nell" icastica e nell" estetica, trenta secoli liauno ammi- 
rato Omero, e via via gran numero di generazioni ha ap- 
plaudito Pindaro, Eschilo, Sofocle; come poi il decimo- 
nono poco manca che non derida que’ valorosi? 

Sorgca il nostro secolo, e l’Italia vedea ecclissati tutti 
gli avanzi di sua vetusta grandezza; caduta la maestà del- 
l'antico impero. Ma i glandi rivolgimenti non si arrestano 
mai da quel lato donde già cominciarono. E lasciando il 
dire di quelli della natura fisica, i cui cataclismi nel nostro 
pianeta avvenuti, non più nelle pagine della storia, ma in 
quelle de’ monti, de’ mari e delle vallee parlano al geologo 
osservatore; anco le parziali vicende dell’ umana società 
hanno i loro periodi; nè questi dove già si manifestarono 
dapprima immobili si rimangono, ma sì in tutto il social 
sistema più o meno diramansi e si diffondono. 

Un profeta, un conquistatore, una novella scoperta, un 
ingegno straordinario, e spesso spesso il puro caso diven- 
gon talor cagione di universali mutamenti, altrettanto dif- 
fusivi che rapidi. Quanto poche non son esse le verità in 
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che tutti si convengono! Bastan queste, è vero, a quanto 
strettamente l’ individuale conservazione richiede', ma di 
questa soltanto l'uomo non sa contentarsi. La società ne 
accresce i bisogni, la vanità c l’ impeto innato, indocile alla 
breve durata della vita, che l'angustia de’ nostri pochi ed 
imperfetti sensi trascende, suoi brevi limiti misconosce e 
disdegna. L’uomo guarda l’oceano ed il cielo, e con la loro 
immensità si misura. Quindi è che à difetto della ottusa 
intelligenza, l'immaginazione ancor essa dalla vanità ali- 
mentata, e sempre di fantasmi nudrita, lo trasporta e se- 
duce. Bastano a lui gli elementi della realtà per ediGcare, 
accozzando esseri c sostanze d’ogni maniera, facendo bensì 
sempre ritratto di sè medesimo nelle sue invenzioni c nelle 
opere che ne conservan sempre l’impronta. Guarda il cielo, 
c lo popola di Numi; guarda gli abissi, e crea il Tartaro de’ 
malvagi. Osservando invero egli i virtuosi ed i rei, ed im- 
mortale credendosi, trovar ben dovea sede agli uni ed agli 
altri nella seconda vita, competente alla prima. 

Tra varii culti di tanti secoli e di tante nazioni, quante 
diverse gallerie, per così esprimermi, non si saranno rac- 
colte, e, come sul palco scena, cangiatesi e succedute? Quella 
sola degli Egizi, rammentata da Erodoto nella sua Euterpe, 
contenea le statue de’ Re di trecentoquaranta generazioni- 
All’egizia succedette l’ellenica in quelle de’ tempi a noi 
più vicini: agli Osiridi, agli Anubi, la morte di Adone, il 
giudizio di Paride, Atalanta, Elena, Ninfe, Satiri, Amori. E 
ciò sinché nella novella epoca di riparazione, illuminata la 
mente ed infiammato il cuore del verace culto, non si fos- 
sero sostituiti i misteri, gli angioli, ed i beati della reli- 
gione rivelata agl’ impuri simulacri della etnica supersti- 
zione. 

Ma forse perciò, dopo cessata la barbarie, i secoli inci- 
viliti si sono ostinati a proscrivere i capolavori delle arti 
greche e delle romane? Come dunque oseremmo c potrem- 
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mo intanto, non P opere solamente c i loro autori proscri- 
vere, ma i principii delle stesse belle arti, per si stessi in- 
nocentissimi, implacabilmente combattere? Secondo questo 
sistema non potendo separar le belle arti, che come care 
germane Cuna all'altra si annodano, e i fondamentali prin- 
cipii hanno comuni, dovrebbesi dar loro separato e diverso 
destino; se pure a trattar i fantastici argomenti della no- 
vella scuola su le tele, ne' marmi, ne' bronzi ancor esse 
non si volessero confinare. Qual prezioso acquisto alla let- 
teratura, alla storia, alla poesia! Qual felice sostituzione 1 
Le verità favolose, e le favole veritiere del solo Walter Scott 
formano ornai la biblioteca d'una parte dell’italiana gio- 
ventù, la «piale a’ nomi non che di Erodoto e di Tucidi- 
de, di Livio, di Cesare c di Tacito, ma a quelli ancora di 
Davila, di Fra Paolo, del Guicciardini torce il grifo e si 
arruffa. 

11 Corsaro, il Giauro, il Lara, il Faust, Stella, Hernani, 
l' Ultimo giorno d'un condannato, i Due cadaveri, il Vam- 
piro, l'Ironia, i Sette peccati mortali, il Monaco; di Byron, 
di Goethe, di Drouincau, di Raymond, di Soulié, di Lewis, 
di Polidor , ecco , ecco i grandi originali ; e quando poi 
varremo farne una galleria di quadri o di statue, meravi- 
gliosi ed in copia ci si affolleranno i soggetti da rallegrarci 
ed istruirci. Colà due teneri amanti che si avvelenano amo- 
rosamente a vicenda: qui forza di becchini che introducono 
i feretri per trasportare dal banchetto alla tomba que’ com- 
mensali che testé festosi tra vivande c tazze avean sorbita 
la morte. E Beatrice Tenda che ha sofferte le strappate 
della tortura , Esmeralda appiccata per la gola ; orrori in- 
somma e spaventi da far rabbrividire un Cannibale. Sarà 
questa la nuova rigenerazione delle belle arti, o questo ita- 
lico aggiunto dovrà cangiarsi in infernali e spaventevoli ? 
Ci si contrapporranno per avventura le seghe, le ruote, le 
scuri de’ nostri martiri: ma potremmo, mentre se ne con- 



tempia l’acerbo martirio, non rallegrarci al veder l’ilarità 
onde l’anelano, il sostengono, e nella vicina palma una 
manifesta gioia tutta celeste loro scintilla negli occhi e per 
tutta lor persona si spande ? Intanto non l’ antica mitologia 
solamente, ma i tempi eroici, cominciando dagli Argonauti, 
dalla prima guerra di Tebe dove pugnavano i padri, e da 
quella di Troia dove pugnarono i loro figliuoli, tutti vanno 
a sprofondarsi nel Lete. 

Vorrebbesi quasi dimenticato sino il nome di quegli uo- 
mini, di que’ luoghi che pur tante memorie preziose ci hanno 
conservate, e che alla storia dell’Asia, alla società, alle arti 
appartengonsi. 

L’ Olimpo, il Pamasso, l’Elicona, Argo, Sparta, Micene, 
Cadmo, Tideo, Ajace, Ulisse, e via via la stessa Roma ed 
il Tevere e le Vestali nomi sono a’ nostri Italiani, che si 
ribattezzano al di là delle Alpi, nomi, dico, rancidi ed odio- 
si. Dissimulando quella pienissima libertà romanza, che 
ignota a’ nostri antichi dell’oriente e del mezzogiorno , sfa- 
vasi rannicchiata tra la caligine boreale e le tenebre del- 
l’occidente; or sì, che le lettere potranno vantare d’aver 
compiuta la loro giornata, mentre già già di slancio ci tro- 
viamo agli antipodi. 

Le antiche generazioni insino a noi, osservando e scri- 
vendo le loro osservazioni, fabbricavano le catene al Genio , 
ed intombavano l’originalità. Le catene si sono spezzate, 
il Genio già spicca, per un cielo che poli non riconosce, li- 
bero il volo. 

Egli ò pur troppo vero che l’uomo sente un certo istinto 
alla mutabilità, ed una forza interna tendente sempre alla 
perfezione. Si è ondeggiato tra'varii sentieri che di tempo 
in tempo pur conducenti si son creduti alla meta; ma a 
questa meta, posta in altissimo e permanente luogo, si è 
sempre stabilmente mirato. Come poi tutto ad un tratto 
bandir la croce addosso indistintamente a tutta la classica 
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letteratura ? La prima delle belle arti, quella, cioè, di espri- 
mere i propri sentimenti e per istruire e per dilettare, o 
per i sposare insieme l' istruzione al diletto, perchè mai sof- 
frirà resterminio di che le sue germane nè son minacciate, 
nè temono? Arte finalmente altro non importa che un’or- 
dinata serie di precetti, ed i precetti altro non sono che 
osservazioni comparative su 1’ opere de’ valorosi per avvi- 
sarne le bellezze, e’ difetti, evitar questi, imitare le prime. 
Fa veramente nausea e spavento, come tutto ad un colpo 
questo nuovo drappello non per gradi, ma per salti si sia 
proposto di manomettere la santità, dirò cosi, di lutti i 
vetusti modelli , sostituendo al Partenone la capanna di 
Filemone e di Bauci. E poi dicono che il Romanticismo non 
sia ancora definito! La sua essenza si annunzia in una 
semplicissima frase: Pratili sine maire creata ; regola di non 
conoscer regole : precetto di non riconoscer precetti. 

Ma cessiamo una volta dall’ ironia, c raccomandiamo sul 
serio a noi stessi la gloria del nome italiano. Lontani da 
ogni studio di parte, discreti com’ esser conviene ai paci- 
fici cultori delle Muse, perchè occuparci di questo nuovo 
genere che parecchie straniere nazioni hanno introdotto 
tra loro? Altra volta onoravano i nostri classici, c obbictto 
de’ loro studii c della loro imitazione furon essi per molti 
e molti secoli , ora poi lor sembra aver trovato migliori 
• modelli c sorgenti migliori. Bene sta c se ne giovino pure; 
paga così della perpetua continuazione de’ suoi scrittori, la 
parte meridionale dell’ Europa, avvicendandosi con le pro- 
vince orientali dell’Asia a noi più vicine, ha perpetuato il 
suo sistema filologico strettamente congiunto con le arti 
belle senza punto guerreggiare il gusto, i costumi, le reli- 
gioni, gli studii degli stranieri. Avenno gli Egizi i loro Jcro- 
fanti, loro Magi i Persiani, altre genti i Rrainini. i Bonzi, i 
Druidi, i Bardi, ed in essi i loro sapienti, i loro poeti, le loro 
religioni; nè frattanto leggiamo che conflitto e gara fossero 
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insorti tra’ poeti ed oratori de' Greci e de 1 Barbari intorno 
alla precedenza delle loro scuole. Ebbero la filosofia, la teo- 
gonia e la morale le loro diverse sentenze e i loro parti- 
giani: ma. scismi non vi furono per l’eloquenza nè per le 
belle arti giammai. La diversa composizione politica c co- 
smografica della società presente, avvicinando il contatto 
delle nazioni, certo che ne fomenta assai più che una volta 
le gare e le nuove opinioni , le quali mentre per lo passato 
del lento corso de’ secoli abbisognavano a diffondersi , ora 
conia velocità del fulmine da un polo all’altro volano rapida- 
mente. Pure ciò non fa che debbansi adottare le novità 
come si fa delle mode, o debbansi respignere con altre arme 
che con quelle della ragione. 

Non trattasi d’ altro che di saperci conservare il princi- 
pato delle lettere e delle arti eli’ è tutto nostro. 11 Sole che 
ci riscalda, il cielo che ci ricopre, l’aria che respiriamo 
formano felice concorso di nazionali vantaggi, che alla vi- 
vacità dell’ ingegno, ed alla fecondità dell’ immaginazione 
somministrano la scintilla nominata da Fiacco divinati par- 
ticulwn attrae', e le compartiscono lucidezza e movimento. 
Tanta è la forza del bel pianeta , che ad amar conforta “ e 
che tutto ravviva e gioconda! Sì veramente, effetti son questi 
della squisitezza del nostro sentire, dello spettacolo sempre 
variato delle nostre amenissime piagge, dove natura nelle 
alternate sue scene, nelle ridenti aurore, ne’ placidissimi 
tramonti gareggia e si giova dell’ arte, le cui magnifiche 
opere nelle stesse loro rovine ci offrono su’ colli, nelle pia- 
nure e da per tutto all’ intorno triste c gloriose rimembranze 
«li quel che fummo una volta. 

Viviamo di memorie, ma non già d’ illusione. Sono me- 
morie sì fatte altrettante realtà gravissime nel richiamarci 
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a quello che siamo stati non da verun altro popolo pareg- 
giati. Ben poterono le umane vicende rovesciar l’ Impero, 
sprofondarne i monumenti , spezzare e ottuse rendere le 
nostre spade; ma i nomi d' Etruria, di Roma, di Siracusa, 
di Venezia da' fasti del mondo si potranno mai cancellare? 
Nò a cagion d’ orgoglio ciò da me si rammenta ; reputo 
anzi il farlo un sacro dovere. 

Ahbominevole egli è l’orgoglio personale che risguarda 
soli noi stessi: le glorie nazionali bensì o per generosità di 
natura, o per opera d’uomo acquistate, appartengonsi ai 
nostri padri, a noi, a’ nostri figli e nipoti, e lo stesso ta- 
cerne è delitto. Non si circoscrivon esse a sterile pompa; 
sono bensì un prezioso ed eterno specchio che ripete ai 
posteri le magnifiche immagini degli avi, «pia’ modelli «li 
imitazione a seguire, e severi documenti insieme a non tra- 
lignarne. Esse ci spronano a conservarne le magnanime 
istituzioni; esse ci sgomentano dall'. abbandonarle. 

E a me parrebbe che nome di Romantici politici dovreb- 
besi a coloro che odiando all’impazzata l'aristocrazia, in- 
tenti a distruggere a tondo a tondo tutto quello che ò an- 
tico, non pensano che ciò dall'universale delle nazioni al 
particolare delle famiglie equivale a distruggere tutti i mo- 
numenti commemorativi, al ben essere sociale utilissimi, ed 
al buon costume. E non son «pesti che c’ invitano ad imi- 
tare gli aviti esempli, e«l oltre all'invito oppongono un ar- 
gine a non forviarne? Le classi inferiori intanto, lungi dal 
risentirne danno ed ingiuria, ne risentono stimolo ancor 
esse a ben meritar della patria: essendo per altro ad uomo 
d’ alti spiriti più glorioso il formar sè stesso modello ai 
successori, anzi che mero imitator non degenere de’ suoi 
progenitori. Or «pesta italiana aristocrazia ò quella che 
incessantemente, secondo me, va inculcata. Se convinti non 
siamo della nostra propria eccellenza, potremo mai conse- 
guire la piena fiducia del nostro incontrastabd primato? 
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Qui sibi fidit dux regit examen. Incontrastabile, ripeto, ed 
inalienabile, anzi incomunicabile egli è, perchè consolidato 
ed immedesimato in questa nostra terra natia, la cui gloria 
è quella de’ nostri avi. Nè questo ereditario sentimento può 
far palpitare un cuore che italiano non sia: che anzi pro- 
duce in tutt’ altri più che compiacenza ed orgoglio, invidia 
e gelosia. Or il letterato che scrive, il poeta, lo scultore, il di- 
pintore che canti, che scolpisca, che ritragga in tela Romolo, 
Cesare, Cicerone, Pompeo, di quale scossa maggiore a cosi 
gran nomi l’esercitata sua fantasia non sentirà colpita? I pri- 
mi sette secoli, da Romolo ad Augusto, offrono un’ affol- 
lata scric di maraviglie, un popolo d’ eroi. Quando ancora 
Raffaello fosse stato fiammingo, e Vandyck romano, nel di- 
pinger entrambi la morte di Lucrezia, il Vandyck avrebbe 
forse superato Raffaello. Tanto egli è fervido questo senti- 
mento di patria , c particolarmente in un artista che ne 
ravviva col sentimento le immagini , e con l' immagini 
l’espressione e i colori. Fin se ne risente la parzialità muni- 
cipale^ c supponendo, per ipotesi, egual valore nel Camuc- 
cini che nel Bezzuoli, oserei dubitare che, permutando i 
due soggetti della morte di Virginia e dell’entrata di Car- 
lo Vili in Firenze, trattati da entrambi , nè il soggetto to- 
scano dal Camuccini, nè il romano dal Bezzuoli con valor 
pari a quello che hanno mostrato stati sarebbero operati. 
La lingua del Lazio imbarbcriva: l’impetuoso torrente del- 
1’ arme c dell’ignoranza inondava le lettere, le discipline, 
le arti senza poter prevedere nè il tempo che sarebbesi frap- 
posto al novello risorgimento, nè qual sarebbe la palinge- 
nesi della novella lingua che di tutta la macchina letteraria 
ed artistica sarebbe per divenirti la possente regolatrice. 

Gran fortuna clic, come pur dianzi abbiamo toccato, 
una favella sia tra noi sorta, da potersi meritamente salu- 
tare maire pulchra filili pulchrior! F.d a questa dccsi il sol- 
lecito c magnifico ristoramento di tutta la civiltà sociale 
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negli studii, nelle arti amene e sino nelle scienze. Non sono 
i nostri nazionali che così glorioso titolo danno a sè stessi; 
ma e tutti unanimi gli scrittori delle nazioni tutte glorioso 
nome di maestra all’ Italia attribuiscono. Alla (jual lode 
non dobbiamo dimenticarci che il nostro idioma , dalle 
tante condizioni c vicende che ne precedettero c ne ac- 
compagnarono la prodigiosa formazione , il titolo ricono- 
sce. Quando perciò i discreti e dotti stranieri l 1 inno eu- 
caristico sciolgono alla italica sapienza, rammentar si do- 
vrebbono che non meno all’ ingegno dell’ antica Ausonia, 
che all’ idioma gentil sonante e puro della novella ne sono 
debitori. Così d' un Gnissimo niello del Cellini alla bontà 
del cesello col quale fu operato, deesi ancora sua lode. 

Siccome già da principio crami proposto non esser mio 
pensiero il combattere questo nuovo fantasma romantico, 
siile nomine corpus, ma lasciarlo a piena delizia delle na- 
zioni che lo infantarono , che lo vezzeggiano , così mi sou 
ristretto a mostrar di qual momento sia ad uomini italiani 
il preservarsene e fuggirlo cane, pejus et angue. 

Quindi, come ad efficace anzi unico preservativo, mi sou 
rivolto ad esortare questo che reputo Magistrato supremo 
delle italiane lettere a tenerlo sempre da noi discosto ed 
abbon-ito. Conoscendo noi la propia dignità, dalle insidie 
oltremoutane mai non potremo esser sorpresi. Ben com- 
prendono que’ novatori come sia impossibile cosa il fon- 
dare a questo nuovo idolo stabil trono su la letteratura 
europea, ove prima il Palladio della classica non abbattasi 
e sprofondi. E ci soffrirebbe l’animo di vedere Scipione 
incatenato dietro il carro dell’africano Siface; Mario trion- 
fato da Giugurta; Giulio Cesare, il massimo de'Romani, 
ammanettato da un Gallo; Pompeo da un Teutonico? 

Così fatto accorgimento mi ha poi confortato ad aprirvi 
uu sentimento da iuterna e piena persuasione dettatomi , 
quello, cioè, che la nostra Italia sia per le sue condizioni 



Digitized by Google 




c naturali ed accidentali la figlia ed erede dell'amena let- 
teratura e delle belle arti. Di ciù sia prova la stabilità con 
la quale progressivamente si è per cinque secoli conservata 
e la nostra letteratura e la generazione dei nostri artisti. 

Rinomatissima Accademia, e voi, Valorosi, clic la compo- 
nete. pensate ili grazia, che il deposito delle lettere è a voi 
affidato: e cosi credo dover dire, quando solo voi per vo- 
stra istituzione presedete alla custodia della primiera tra le 
lingue che di presente sonano in bocca umana. Pensate in- 
sieme che questo deposito appartiene a’ nostri ingegni ed 
è rafforzato dalle nostre abitudini. Uno sguardo ad Agri- 
gento, a Siracusa, a Capua, a Ferrara, ed ahi! non andrà 
guari a Venezia, vi apprcsenterà viva c certa immagine 
della futura Roma e d' Italia tutta. Già penetrabile altra 
volta sol per unico angusto e scosceso dirupo fu ad 
Annibaie luminosa gloria il superarlo. Ora poi , al pari 
dell'egiziana Tebe dalle cento porte, varcasi a diletto; e 
l'Italo ingrato destinava un arco trionfale quasi trofeo del- 
1' espugnata sua patria. IVè già parlasi d' antemurali alle 
nemiche guerresche invasioni; patimur longae pacis nuda: 
saevior armis luxuria incubuit. Questa sentenza di Giove- 
nale* mi ha sempre profondamente colpito. L'Italia Jnsino 
a' tempi de’Flavi era ancora la guerriera dominatrice del 
mondo, ed il satirico lamentava un’invasione più crudele 
di tutte le squadre nemiche, quella cioè del falso gusto, o 
vogliam dire dell’ affettazione, della ridondanza ; che tal è 
il significato generico del lussureggiiue. Questo vermicciuolo 
ove si attacchi alla radice, mai uon fallisce di far inari- 
dire la pianta. Se nc accorgca Giovenale, l’acutissimo che 
egli era, anzi n’era tocco egli stesso, avvegnaché ancora 
non sei sentisse, lo che per merito di lettere conoscomi 
bambino tra cotanto senno, veggomi insieme tra’ più an- 
ziani di (pianti abbian trattala la pcnua nell'ultimo stadio 
# SaL Vi, v jyj - Jijì 



73 *. 



♦< 3a o* 

del tramontato secolo, e che nel primo del decimonono, 
benché debile e stanca, a trattarla proseguono: 

Ed or dove i magnanimi che accorrano 
L'antico a ricalcar sentier degli avi ? 

Tuona nordica voce 

Quanto dunque più scompagnato mi veggo, tanto più co- 
nosco crescermi il dovere di sgannare gl 1 illusi, ed incorag- 
giare i buoni, ma pigri e languenti, alla difesa dell'avito 
patrimonio de’ nostri classici, che da Empedocle, da Teo- 
crito, da Cicerone, da Virgilio e da Orar- io sino all’ Alfieri 
ed al Parini si è mantenuto glorioso ed intatto : Tu regere 
eloquio populos, Romane, memento .... Hce tibi erunt artes. 
Fatelo intrepidamente e costantemente, sia questa la nostra 
divisa. Eccovi il commiato d’ un vecchio Italiano. 
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NOTE 



Pagina 1 linea ultima. 

Fersu dicere non est; sìgnis perforile est. — HoraU, lib. I. Sat., 5. Pare 
che l’ abbia descrìtto Virgilio : 

Domai sanie, dapibusque crucntis , 

Ipse art la us , altaque pulsai 

Sulcra , ( DI, tale/n terrà avertile pestem ! ) 

Nec i àsu /ac ìlà, nec die tu ajffabilù ulti. 

j£n. Ili, t. 6 1 8 et seqq. 

Pagina l4 linea J. 

E questa la sorte di tutti i novelli idiomi che si vanno formando, c 
che sempre da' più antichi ritraggono. Platone nel Cratilo ( alla metà del 
dialogo) fa dire a Socrate, che i Greci, in generale, ma quelli princi- 
palmente che abitavano in regioni soggette a* Barbari, adottato aveano 
molte voci da loro, e soggiugne che ttxtp, u&jc, rote «ovate» xat aWx 
«otta difficilmente possan derivarsi dal greco, anzi sembrano tolte dal 
frigio, che ha quelle voci con piccola alterazione. 

P^ina l6 linea 4* 

In questa sentenza della continuazione della lingua latina de* titoli 
epigrammatici differisco irreconciliabilmente da uno de' viventi chiari 
lumi della nostra Italia, che apprezzo altamente cd onoro. Hoc in tv 
scilicet una Mullum dàsimiles. 

Pagina 21 linea 26. 

L'idea di quest'albero genealogico, o sia della diramazione delle 
umane cognizioni, incontrasi, come per lo più suole avvenire, prodotta 
dal nostro Angiolo Poliziano nel suo IlxvnrtpiftMv. Bacone di Verulamio, 
c poi Chambers, c parecchi altri trattarono il medesimo argomento, ma 
niuno con maggior precisione, con più fina analisi di quella che abbia 
usata il signor d’ Alembert nella divisata sua prefazione. Cicerone avea 
già molto prima osservate che le varie umane scienze habent quoddam 
comm u /te vinculum , et quasi cognatione quadam inter te continentur. (Orat. 
prò Arcb.) 

Pagina 24 linea 21. 

Un Italiano contemporaneo al Patini , al Monti , all' Alfieri , al Pe- 
demonte, al Cesarotti e quasi quasi toccando all'età del Metastasio, ha 
giudicato il suo secolo e proferito la sua sentenza. I suoi quattro evan- 
gelisti dunque sono : un Inglese, un Tedesco, un Francete ed un Italiano. 
Egli forse rìcordavasi della Commedia delle Quattro nazioni del Goldoni. 

Figua 27 limo» 32. 

Le romantique est la pauvrete déguàce .... sous le costume de la ri- 
chesse. (Baour de Lormian.) 
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PlflLIPPO SCHIASSIO V. c. 



THOMAS GARGALLl'S 
BONONIA MDTINAM PROFICISCEN'S. 



Docte sene*, studila mihi pene aeqtialis et anni», 
Imminet ecce dies; cogor abirc , vale. 

Piena laboralis inter tot scrinia libris , 

Gargalli nolis immemor esse tui. 

Vive, precor, pyliaeque dies transccndc scuce tac, 

Et dulci Superùm muncrc porge frui. 

Longum, mi Schiassi, vivas, finmunque latinis 
Praesidium inusis te supercsse scias. 

Italia armis desierat dominarier orbe; 

Victrici Italiac sufficitur sapiens. 

Jam nova sceptra tenet: gentes tamen usque colebant 
Artibus, eloquio principcm et ingenio. 

Quum se* post seda, heu! gelida bacchatus ab Arcto 
Irrumpit Boreas, haud nive vel giade; 

Scd molitur priscum evertere turbine Olympum, 
Elysiumque Numac, Grajugenumque Stygcm. 

Alter ab Arcturo studiorum nascitur ordo: 

Inque vices , elamant, qui didicit, doccat. 
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Barbarus ergo doccns, docilisquc OEnotria Cirabris? 

O servum pecus! ò degencrcm Italiani ! 

Aflectant Bardos Itali, crincmque rotantcs 
Sanguincum, ecce Dco vota novo propcrant; 
Nupcr hyperboreum quem fluctibus exspuit aequor. 

Monstrum informe ingens, nomine adbuc dubio. 
Nunc, forte a Roma, Mystis Romantici is, acer 
Dmn Latium vcxat , dictus ob avri'^oeriv. 

Clamorem tollit; reboant mugitibus Alpes, 
Transfugcrc ipsa suos obstupct Ausonia. 

” Ergo agedum, Cliaritcs valcant} valcatis Amorcs, 
Vanaque cornicimi turba, Helieoniades. 

Quin audire piget eclebrari muncra quae fors, 

Aut natura dedit, cannine perpetuo} 

Delicias ruris, solem qui lamine vestit 
Purpureo colles, littora tuta, lacus: 

Bis gravidas pecudcs, biferique rosaria Paesti 
Plectra, fldes, citharae, carmina rauca sonant: 
Tarn repetita juvet tandem intcrmitterc. Diris 
Auspicibus, nova nunc ingredienda via est. 
Nimbiferi montes, silvae vallcsque profundae, 

Quas cocnosa ambit livida tabe palus, 

Carceris et placcant squalentis sordida tecta, 
Tortores, unci, vincula, carnifices. 

Roma antiqua redit} detersa rubigine , seda 
Purius en auro splendidiore nitent. 

Diffringant tandem laqueos, felieibus ausis, 

Arctata ingenia, ut fasciolis pucri. 

Flaccus, Aristoteles, Maro, Homerus, Quintilianus 
Grammaticorum grex, ó apage atque apage! 



